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Delude il nuovo lp di David Bowie 

Un incantesimo 
riuscito a metà 

ALBA SOLANO 

• • "Accantonati' per il mo­
mento l Tin Machine - il suo 
patinato e non molto fortunato 
prototipo della heavy metal 
band per intellettuali - David 
Bowie. alias il «Duca Bianco», 
toma sui suol passi. Negli anni 
ha mantenuto Intatto il suo fa­
scino, il glamour sartoriale che 
ne fa uno-dei pochi veri dandy 
in circolazione nello show bu­
siness; ir <amaleontismo» e il 
talento'''naturale''per capire 
sempre da che parte tira even­
to della musica. Ma il suo nuo­
vo album fltocfr //e whitc'noise 
(pubblicato a sei anni di di­
stanza" dall'ultimo lavoro soli­
sta), pur nell'eleganza' delle 
forme e degli'arrangiamenti, è 
poco più che una gigantesca 
autocitazione. Una volta Bowie 
era capace di dar l'impressio­
ne dr-correre più in fretta del 
tempo, ma'oggi il tempo corre 
piùlrifréttfrdMui. • ' '•''• 

Quante eco passate che rial-
fiorano ascoltando le canzoni 
di Biadi tiewhitenoisé.E non è 

rivolta di Los Angeles, del raz-
. zismo, della violenza, degli 
spot della Benetton... C'è an-

; che Lester Bowie, lo straordi-
, nario trombettista e fondatore 
dell'Art Ensemble of Chicago, 

- in un brano di pop-jazz a lui 
dedicato, che come molte al-

' tre cose in questo disco, aspira 
allo status di •sperimentazio­
ne», più desiderato che rag-

'-• giunto. «Sìa io che Nile - spie-
1 gava Bowie al termine della la­
vorazione del disco - avevamo 
la netta sensazione che la for-

: mula ci stava riportando ìndie-
,;• tro alla dance music e alla mu­

sica popolare. E allora abbia-
; mo fortemente desiderato ria­
prire certi discorsi. Soltanto 
che, se era vero che ci piaceva-

• no moltissimo alcuni elementi 
di vecchia dance e di rhy-

. thm'n'blues, era. anche vero 
che non stavamo abbastanza 
dentro a quella "sperimenta-

,' zione" che era un altro dei no-
. stri obiettivi primari. La verità è 
; che gran parte della, musica 

£ » ^ h r £ « ^ ^ « m n ~ cosiddetta "mamstream". doè 
detto chef effetto sia sempre , fc h d , te , -
sgradevole. Ecome riprendere £ J rJSa è divenuta «tre 
iflli di un discorso lungo 25 an- • c n e 8ulaa- e diventala estre ni (dicarriera).riannodarli.ri­
comporli in un unico mosaico 
di sonorità, su cui emerge so- , 
pra a tutto il gorgogliare del (la- . 
ti e del sassofono (suonato da i 
Bowie stesso), e la precisione 
cronometrica della batteria. Il 
musicista Inglese ha chiamalo 
attorno, a. sé vecchi - e nuovi, 
complici; dall'epoca di «Ziggy •• 
Stardust» ecco riaffiorare il leg- : 

Sendario chitarrista degli Spi-
ers from Mars, Mfck Ronson;, 

al pianoforte.stede Mike Gar-, 
son, già compagno d'awenhi-, 
ra del Duca Bianco ài tempi di 
Ahddin Sane e Young ameri-
cara; risalendo,la corrente, tro-. -
viamo Nile Rodgers ai banco . 
de! produttore, già artefice del -
Bowie più" discotecàro (Let's, 
dance, 1983), e ancora una 
chitarra; "quella di Reeves Ca-
breK che Invece arriva dal Tin 
Mac îhe;'.quindi da) passato,' 
prossimo, ;diai)l,'ulllmlssima av-" 
ventura, il futuro potrebbe es­
sere incarnato dal rapper ame-
ricano-,AI BoSure,,Qhe Bowie 

mamente noiosa negli ultimi 
..anni.,Cosi, ci era venuto in 
ménte di rigenerarla attraverso 
qualche innesto sperimenta­
le». .' ."• ••••.•••> 

'•:.' Bowie si fa stregare da tenta­
zioni etniche, The wedding (il 
matrimonio), dedicato -' alle 
sue nozze con la bella top mo­
del somala Iman, è uno stru­
mentale allegro, solare, orien­
taleggiante, freel freeè un pez­
zo preso in prestito a Jack Bru-

. ce; / know ìts gonna happen 
someday è una curiosa cover 

-i di una ballata di Morissey: «So­
no io • che canto. Morissey 
quando canta me...», spiega il 

'• Duca bianco. Jumpthey say è 
' il singolo attualmente In «hea­
vy rotation» alla radio e nelle tv 

'< musicali: dovrebbe essere il 
rompighiaccio dell'album, è 

' uno strano pastiche rock pas­
sato irt salsa dance con 11 sas­
sofono'ancora; una volta onni­
presente. Curioso e ambizioso, 
come tutto questo album, di 
cui potrebbe essere considera­
tola ragione un brano-simbolo 

Niente folclore ma toni aspri Arnoldo Foà e Nello Masda 
nell'allestimento di Missiroli nel celebre testo goldoniano 
della «Bottega del caffè» ambientato in una ritta; 
al teatro Argentina-di Roma irrimèdàbilménfe decaduta 

Com'è «nera» 
Continua a Roma, all'Argentina, la stagione goldo­
niana. Dopo l'Arlecchino dei Giovani del Piccolo, 
applauditissimo, e in attesa del Campiello, altra 
grande creatura di Giorgio Strehler, lo Stabile capi­
tolino presenta un suo nuovo prodotto, La bottega 
del caffè, impostata da Mario Missiroli su tonalità 
ombrose, nel quadro d'una Venezia già vòlta, in 
pieno Settecento, alla sua inarrestabile decadenza. 

AQOKOSAVIOLI 

chiama a di«U«unstnrjefeciM««uOom^queodMBC ,̂Kkgestic-
whlte nolse, sproposito della ne 

• 1 ROMA Non è che un Gol­
doni «In nero» costituisca gran 
novità Nemmeno per quanto 
riguarda, in particolare, La boi- ' 
lega del caffi. Anche a non te- ' 
ner conto della riscrittura fatta» 
ne da Rainer Werner Fassbin- •;: 
der (che ha avuto due recenti -'• 
edizioni sceniche in Italia, una .» 
delle quali, quella dell'Elfo, di ' 
notevole eco), si devono al­
meno ricordare, nell'ultimo >• 
quarto di secolo, gli allestì--.' 
menti di Giuseppe Patroni Grif-: 

fi (1967) e di Giancarlo Sbra- :' 
già (1982), dove, sia pure in 
modo diverso, si estraevano 
dal testo, scavando al di 1& del­
la sua scorza, succhi aspri, -
amari sapori. . - .. 

Breve ma opportuna pre-
messa, soprattutto perché, cir- "'. 
ca la «fortuna» di questa com­
media in Italia, il programma ' 
di sala, curato da Renato Te- * 
masino, è di un'Impressionan­
te lacunosità. L'operazione ', 
realizzata ora da Mario Missi­
roli per II Teatro di Roma/co­
munque, non risulta in fondo 
cosi radicale come si poteva 
supporre, avendo memoria di 
suoi precedenti incontri col 
mondo goldoniano, e stando a 
sue ripetute dichiarazioni. 

Certo, al levarsi del sipario, 
ci si trova'davanti qualcosa di' 
ben differente dalla piazzetta 
veneziana indicata nella dlda-
[scalia origlnalei>(Bi«SOcoj»l»JTH 
dente, da sinistra a destra, uno 

scordo della locanda, la bisca, 
la caffetteria, il negozio del • 
barbiere, la dimora della balle- , 
nna Lisaura). Tutto si nassu-:' 
me, qui, in uno spiazzo deser- • 
10 e in un caseggiato marce- .'."• 
sceme, dalla facciata grigia, 
sdrucita, mal rappezzata, dove '.. 
le finestre si aprono come le 
occhiaie vuote di uno spettro.. 
11 ritratto, insomma, di una cit- .< 
tà:in,rovjna,oiglamorta..Nlen- , 

. te sedie né tavoli, s'intende, e ' 

. si che, essendo stata cresciuta, ; 
i nel complesso, l'età dei perso­

naggi, li si vorrebbe veder so- ; 
stare, ogni tanto, e riprendere ? 
fiato. Ma, poi, anche se In varia : 
misura contrassegnati' da 
un'incipiente senilità, dello 

,'. spirito se non del corpo, e ge­
neralmente immeschlnltl, I no- ' 

: stri eroi non si «postano troppo ' 
, da una tipologia collaudata. Il * 
. caffettiere'Ridolfo, che Amol- • 

do Foà diplngecon tratti nobll- ; 
:': ' mente convenzionali, è dawe- , 
: ro un bravuomo, il biscazziere •; 
' Pandolfo • (Cesare. Celli) un „; 
•-. normalissimo ; farabutto, privo.,' 

di fosche risonanze, Il garzone . 
; Trappola (Roberto Milani) un * 
garzone attempato, più bona- ' 
rio che malizioso, Eugenio e ' 
Flamminio (rispettivamente 
Massimo De Francovfch e Stè> • 

, (ano Santospago) due sempli-
' ci scioperati, in preda alla ma-
.nia del gioco e dell$ donne, 
ma il fatto che-non appaiano 
più negli •anni verdi- ispM «•«*• 
loro confronti non tanto un'ac-

Claudia Giannotti e Arnoldo Foà in una scena di «La bottega del caffè» 

; centuazione della critica (mo­
rale e sociale, considerandoli 
come esponenti, a vario livello, 
d'una borghesia imbelle, sclm-
miottatrice dei peggiori costu­
mi aristocratici) quanto una< 
distaccata indulgenza, quale si. 
concede a: chi, in definitiva,:, 
conti ormai poco o nulla.. ; -

Funziona meglio, forse, il 
parziale aggiornamento ana­
grafico, per ciò che concerne 
la figure femminili: se, però, 
Claudia Giannotti condisce be-

- ne, col sale. dell'Ironia, le 
smancerie melodrammatiche 
di Vittoria, moglie di Eugenio, 

< Liliana Paganini s'immerge in 
apnea, con qualche rischio di 

sto «gentiluomo, napoletano» 
che in altre occasioni abbiamo ; 
visto valorizzato come «co­
scienza sporca», ma lucida, del . 
piccolo mondo.qui rappresen-, 
tato? No, stavolta non siamo a 
tanto. Nello Masda, attore par- '. 
tenopeo, ne fa risaltare piutto- : 

. sto il lato del milòmane lanta-
.' sloso che quello del rivelatore 
, : di verità sgradevoli: un pove-, / 
• racclo, tutto sommato, ma ' 
.simpatico, nell'insieme. Stra-
; no, però. che. ner programma 
.- di sala già mentovato, si siano 
. ignorati i nomi di illustri prede-
•j cessori'dell'Intèrprete di oggi, 
V e della stessa area geografico-

culturale, dal sommo-Raffaele 
VTvianl a Mariano Rigillo. al-. 

ta, intervallo incluso. Vi si av­
verte, tuttavia, una mancanza 
di nerbo, un difetto di «carica» 
che, se ci è consentito l'ovvio 
riterimento, suggerisce l'idea 
d'un caffè, forse senza zucche­
ro (Missiroli-aborrisce le be­
vande dolci, come II rosolio, 
evocato nella vicenda goldo­
niana) , ma corretto alla camo­
milla. A proposito,, sarebbe 

' stato carino fornire agli spetta­
tori la ricetta, in versi, stilata 
dallo stesso Goldoni e messa 

' in bocca alla schiava Cùrcu­
ma, nella Sposa persiana, clta-

. ta dall'Artusi alla voce Caffè 
, del suo fondamentale trattato 
di gastronomia. soffocazione, dentro il.piagnu- .,.»,«••—,.»>..»..» .>^..w, ».T, „ -—.-.- .-— 

collo della non menò'lnfellcè ; l'eccelléntéecòmplaiit0yittc-";: .;Succes»o -̂ cordiale, sema. 
consorte di Flamminio, Piaci- ;v rio Capriolî  . . twvi)>J,¥ '•:!• ..«jntiaiasmL, Chiamati al pro-

• da. La ballerina Lisaura (Laura -N •• Lo spettàcolo, grazie, anche . scenio attori; regista, io sceno-
Troschel) rimane, in ogni sen-., •. a ..qualche ̂ taglio accorto., j(ma..,jgî o^cc«stumistjiJSenjio D'O-. 
so ai margini della stona J" semb^eBoess|vo parlareW ^ K * — - Ì ^ V « . I - . . . ....—>• 

wt.Gt«,oe De«iWaCd«?<««tOiT>«)i«>itatrAMO»)jfil«^ 
quale luce ci si prospetta que- Uene^ntro le due oirjidl;dura?;)9fi(j:; Ml .,u%y; $ * < .',: ?.;.-.•$ 

Presentato il film di Sandro Cecca 

La notte italiana 
formato thriller 

ALBERTO CRESPI 

WM ROMA Sia per uscire nelle 
sale (distribuito dall'Istituto 
Luce-ltalnolcggio) un thrilling 
italiano di cui vorremmo tanto 
raccontarvi il finale, perché ci ," 
sembra una citazione inequi- '— 
vocabile dal Lungo addio di • 
Raymond Chandler. Ma non lo..>:" 
faremo. Fon* al regista, San- ;• 
dro Cecca, non dispiacerebbe -
nemmeno tanto: perché, paro- . 
le sue, «pur ispirandosi agli ar- • 
chetipi della letteratura hard- • 
boi/ed americana, ai romanzi ., 
di Chandler e Hammett e ai £ ' 
film di Hawks e di Huston, il 
film vorrebbe stravolgere il gè- •:• 
nere, "masUcarlo". Per parlare -
d'altro». Ma, insomma, il nome ', 
del colpevole non ve lo dire­
mo. Sarebbe una cattiveria. - . . . 

Vi sveleremo invece (e sa- :'•'• 
rebbe ora, direte voi) ii titolo < 
del film: Complicazioni nella ' 
notte. Sandro Cecca è una vec- '• 
chia e gradita conoscenza di . -
chiunque segua con attenzio- -.;.. 
ne il cinema italiano indipen- ' 
dente, o comunque non «ga- y 
rantito» da tv e grandi produt-
tori assortiti. In coppia con Egi- :j 
dio Eronico, Cecca ha firmato v 
lungo gli anni '80 due lungo- H 
metraggi belli e importanti co- ' 
me Viaggio in atta e Aesso san­
gue. «Ma di fronte a Complica- ; 
zioni nella notte - ci dice - sa- ;' 
rebbe meglio dimenticarseli . 
Perché è completamente di- -, 
verso. Io e Egidio non ci siamo '. 
"separati", lavoreremo di mio- • 
vo assieme, ma intanto voleva- " 
mo provare a percorrere strade ". 
differenti». Cosi, mentre Eroni- : 
co andava a girare il suo primo ' 
film «da solo» in Bulgaria (sarà 
pronto tra aprile e maggio), 
Cecca si affidava alla produ- ' 
zione Mito Film, diretta dai fra- ' 
telli napoletani Ferdinando e -
Flavia Villevielle BlderL : per 
Complicazioni nella notte. • •,.,:> 
•••- «Thrilling metafisico», lo de- / 
finisce l'autore. Ambientato in 
un'Italia del tutto simbolica, e 
tutto svolto in una notte: da un ' 
incidente d'auto (muore una 
nobildonna, il giovane marito ;,, 

H.WV^VV .W«»^V «^.D.v » w ..j, resta gravissimamente ustiona- "'-
srriò, benedetto tjhiglia-autore-^6) a una "corsia d'Ospedale 

dove comiBoia-una tari» dl| mi­
steriosi omicidi. Ma la trama 

conta poco. Dice il regista: «Ho ; 
voluto giocare sugli stereotipi >' 
per distruggerii. Ho scritto dia- •; 
loghi volutamente fumettistici. •,: 
per poi cercare una cifra più ;' 
aita attraverso lo stile. È un film ' 
in cui la fotografia - di Paolo ': 
Ferrari - e la scenografia - di 
Marco Dentici - sono fonda- • 
mentali». Il film é interpretato '.'• 
da Patrick Bauchau, attore già 
caro a Rohmcr e a Wcnders, e < 
dagli italiani Stefano Abbati, 
Marina Giulia Cavalli, Barbara : 
Kero e Sergio Fiorentini Pro- = 
dotto con l'articolo 28 e costa- ; 

to 1 miliardo e 800 milioni. '; 
Complicazioni nella notte ha : 
usufruito di un diritto antenna .' 
di.Raidue. il cui capostruttura ; 
per la fiction Stefano Munafò , 
spiega: «Siamo intervenuti nel -
film - ha detto - perché mi in- ' 
tercssava dal punto di vista sti­
listico. Ero rimasto molto col- ' 
pilo dà Slesso sangue, e mi af­
fascinava l'idea che Cecca pò- : 
tesse lavorare sul linguaggio e • 
sulla struttura narrativa, all'in- ; 
temo di una storia astratta, • 
lontana dal realismo. Oggi va •' 
molto forte il "sociologismo" al ? 
cinema, e forse è anche colpa ; 
della tv. Mi piaceva l'idea di -
aiutare un film completamente ^ 
diverso». .,...,..:•- -! ..- "--.'-"w 

Ora, Cecca ed Eronico (che : 
era presente alla proiezione -
del film dell'amico) hanno un • 
progetto insieme, molto affa­
scinante, scritto diversi anni fa . 
ma sorprendentemente attua­
le: «Si intitola Fede cieca - ci 
racconta Cecca-ed è la storia ' 
di tre donne guerriere che, in 
un futuro molto prossimo feti- ; 
damo la fine de! millennio) '•; 
attraversano un'Europa com- • 
pletamente devastata ' dalle ; 
guerre di religione. So che 
sembra incredibile ma l'abbia- -
mo pensato molto prima che • 
iniziasse il genocidio in Bo- ' 
snia. Dovrebbe essere un film 
di pura tantasy, una sorta di ' 
Mucchio selvaggio al femmini-
ie. Purtroppo é molto costoso '• 
e temo che Egidio ed io dovre- -
mo fare ancora un film ciascu- -
no, da soli, prima di trovare, i 
mezzi per questo progetto "a 
quattroi«*api5rî Ì»»»ffìP i«sl?e-


